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“ Comunità in Cammino” 
Anno Pastorale 2023/24 

III Domenica di Pasqua, 14 aprile 2024 

Notiziario settimanale della Parrocchia SS. Medici 

Liturgia della Parola At 3,13-15.17-19; SaI 4; 1Gv 2,1-5a; Lc 24, 35-48 

 

È meditata… 

La risurrezione di Cristo è un fatto che a noi risuona nelle orecchie come annuncio da or-
mai due millenni, ma che forse ha bisogno di essere sentito come un dato sempre vero, 
sempre vivo e sempre nuovo: il Signore Gesù è vivente! È vero, non lo vediamo come gli 
apostoli e non possiamo fare anche noi l’esperienza di vedere Gesù mangiare davanti ai 
nostri occhi, ma la sua presenza continua a rimanere nel tempo nella vita di coloro che 
non solo credono in Lui, ma che vivono di Lui. Testimoni, infatti, non sono solo quelli che 
dicono qualcosa di o su Gesù Cristo, ma che si vede che hanno una vita diversa da tutti gli 
altri; e quella diversità ha solo una causa: Lui vivo, Lui presente. Rinnovare questa fede, 
rinnovare questa certezza è la sola cosa urgente per ogni uomo, specialmente per i cri-
stiani: “Tu, Signore, sei presente!”. Se l’uomo non è certo di questo, dovrà cercare altri 
punti di appoggio nella propria vita; se questo invece è vero, se i cristiani diventano testi-
moni, allora la risurrezione di Cristo non sarà vana, perché diverrà fonte di vita nuova per 
tutti gli uomini.  Il vangelo odierno chiede al credente: confessare il Risorto, credere il Dio 
che salva, il Dio della vita, mentre vediamo e tocchiamo la carne sofferente, piagata e u-
miliata dell’uomo. Anche la fede, a quel punto, è ricerca a tastoni, e l’esperienza pasquale 
non è luce abbagliante che sconfigge le tenebre, ma spiraglio luminoso in un continuum 
di oscurità, è esperienza di tenebra che non riesce a sconfiggere la luce, è alternanza di 
luce e tenebra. A quel punto, la fede è domanda più che risposta, non è arrogante certez-
za, ma ricerca umile, segnata dall’enigma, traversata da un perché insolubile, eco del per-
ché? rivolto a Dio dal Crocifisso. E proprio quando si prendono sul serio e si pongono al 
centro della propria vita non le preoccupazioni per sé, ma le sofferenze di Dio nel mondo, 
può nascere anche la testimonianza cristiana. La paradossale testimonianza del Risorto il 
cui corpo è piagato e ferito. Il corpo del Risorto può essere incontrato nei corpi dei soffe-
renti che sono accanto a noi. È il sano materialismo cristiano.  

… è Pregata 

Dammi la grazia, Signore, di riconoscerti presente nella mia vita, perché io sia pieno di 
gioia e la tua gioia in me diventi segno della tua presenza nel mondo. Amen. 

…m’impegna 

Dedico del tempo al Signore, oltre che andando a Messa, attraverso un gesto di carità 
verso qualcuno. 



 

2 

Orario  S. Rosario  S. Messa  

Feriale  h.18,30 Chiesa S.S. Medici: h.19,00 

Festivo  h.18,30 Chiesa S.S. Medici: h. 08,00 / 11,00 / 19,00 

Chiesa Cappuccini: h. 09,15 

Orari Celebrazioni Settimanali 

Parte da una domanda la riflessione del Papa al Regina Coeli riguardo al Vangelo 

della Domenica della Divina Misericordia, istituita da san Giovanni Paolo II nella 

seconda domenica di Pasqua. “Avere la vita”: che cosa significa? La risposta è 

nell’incontro con Gesù risorto che trasforma le piaghe in canali di misericordia. 

Basta fissare lo sguardo su Gesù crocifisso e risorto, incontrarlo nei Sacramenti e 

nella preghiera, riconoscerlo presente, credere in Lui, lasciarsi toccare dalla sua 

grazia e guidare dal suo esempio, sperimentare la gioia di amare come Lui. Ogni 

incontro vivo con Gesù ci permette di avere più vita. 

Francesco sa che nel mondo in cui viviamo si può “avere la vita” in tanti modi. 

“C’è chi riduce l’esistenza - spiega - a una corsa frenetica per godere e possedere 

tante cose: mangiare e bere, divertirsi, accumulare soldi e roba, provare emozioni 

forti e nuove”. È una strada sterile, piacevole a prima vista ma che non approda 

alla felicità, e anche perché esperienze come il dolore, l’amore, il limite e la morte 

restano senza risposta. E poi rimane inappagato il sogno che ci accomuna tutti: la 

speranza di vivere per sempre, di essere amati senza fine. Oggi il Vangelo dice 

che questa pienezza di vita, a cui ciascuno di noi è chiamato, si realizza in Gesù: 

è Lui a darci quella pienezza di vita. Ma come accedervi, come farne esperienza? 

Guardare agli apostoli per trovare la via: è quello che suggerisce Papa Francesco. 

Dopo la morte di Gesù, sono uomini provati, chiusi nel Cenacolo, “spaventati e 

scoraggiati”, è in quel momento buio che il Risorto si fa incontro e mostra le sue 

piaghe. 

Erano i segni della sofferenza e del dolore, potevano suscitare sensi di colpa, ep-

pure con Gesù diventano i canali della misericordia e del perdono. 

Quel toccare di Gesù, il suo mostrarsi rendono gli apostoli certi della Risurrezione. 

Così i discepoli vedono e toccano con mano che con Gesù la vita vince, sempre. 

La morte e il peccato sono sconfitti, con Gesù. E ricevono il dono del suo Spirito, 

che dà loro una vita nuova, da figli amati, impastata di gioia, amore e speranza. Io 

domando una cosa: voi avete speranza? Ognuno si domandi: “Come va la mia 

speranza?”. 

"Ogni incontro con Gesù, un incontro vivo con Gesù - aggiunge il Papa - ci permet-

te di avere più vita. Cercare Gesù, lasciarci incontrare – perché Lui ci cerca – apri-

re il cuore all’incontro con Gesù". Infine Francesco invita ad interrogarsi sulla Ri-

surrezione di Gesù, sulla nostra relazione con Lui, sull’amore verso i fratelli. Invita 

a chiedere a Maria il dono di una fede più grande in Gesù risorto per “avere la vi-

ta” e diffondere la gioia della Pasqua. 
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 Giorno  Appuntamenti  

Domenica 14/04 h.17.00/21.00 “Brilla la tua notte” GDG PRESSO PARR. SAN GIO-

VANNI PAOLO II MESAGNE– 

 PARTENZA DALLA PARROCCHIA ORE 15.45—(piazzale) 

Lunedì 15/04 h.17.00 AC adulti  

Martedì 16/04 
 

h.17.00 Terz’Ordine Carmelitano  

h.19.00 CL  

Mercoledì 17/04 h.17.30 RnS 

Giovedì 18/04  

Venerdì 19/04  

Sabato 20/04  

Domenica 21/04  

Peregrinatio Mariae Maggio 2024 

“MARIA IN VISITA ALLE FAMIGLIE” 

Chiunque volesse “ospitare” in casa o nei condomini la statua della Madonna per la 
Peregrinatio Mariae nel mese di maggio, può iscriversi attraverso le seguenti modali-
tà: Whatsapp al numero 0831/331213,via email : info@cosmaedamiano.i e recando-
si dal parroco. Sarà a carico dell’ospitante accompagnare la Madonna nella postazio-
ne successiva. Sarà possibile effettuare la benedizione delle case, prelevando le bot-
tigliette che faranno tappa esclusivamente nei venerdì di catechesi (nei condomini).  

QUARTIERI  

1. MADONNA DELLA NOVA ( Ref. Maria Chitano) 

Dl 02 al 05 Maggio ( il 03 Maggio da svolgere nei condomini per la catechesi ore 
19.30)  

2. BARCO ( Ref. Titina Santoro)  

Dal 6 al 12 Maggio ( il 10 da svolgere nei condomini  per la catechesi ore 19.30)  

3. CAPPUCCINI ( Ref. Luciana Lacorte) 

Dal 13 al 19 ( il 17 da svolgere nei condomini per la catechesi ore 19.30)  

4. PIAZZA GENOVA (Ref. Antonietta Palmisano)  

Dal  20 al 26 ( il 24 da svolgere nei condomini per la catechesi ore 19.30)  

5. VIA FOGAZZARO ( Ref. Angelina Blasi)  

Dal 27 al 30 Maggio, 31 chiusura anno catechistico. 
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Sempre più anziani a partecipare alla messa, con le donne che tendono ad allontanarsi dalla chiesa e un calo del riavvicinamento 

alla pratica religiosa dopo l’età adulta. È un quadro preoccupante quello che esce da “La Messa è sbiadita. La partecipazione ai riti 

religiosi in Italia dal 1993 al 2019” (Rubbettino) a firma di Luca Diotallevi, docente di sociologia all’Università di Roma Tre. Il calo 

delle persone che partecipano alla messa è drastico: dal 1993 al 2019, almeno un terzo di praticanti è sparito. Cosa sta succe-

dendo? I processi religiosi, a differenza di quelli finanziari, hanno una forte inerzia: se cresce l’inflazione ce ne accorgiamo il giorno 

dopo, se cala la partecipazione alla messa occorrono decine di anni per osservare gli effetti. Il punto di rottura sono gli anni Ses-

santa, ma il calo lo abbiamo iniziato a vedere quando le generazioni di allora e quelle successive hanno iniziato a prendere la sce-

na. Non è un caso, poi, che all’inizio degli anni Ottanta inizi a crescere anche l’età media del primo figlio e dell’ordinazione presbi-

terale. Tutti elementi che certificano il classico esempio di ritardo del passaggio all’età adulta da parte di coloro che hanno “fatto” 

il Sessantotto. Con quali conseguenze? La secolarizzazione, ovvero la crescente inadeguatezza e mancanza di partecipazione ri-

spetto alla formazione religiosa e a quella dei riti. Negli anni Sessanta venivamo dal Concilio Vaticano Secondo e dal pontificato di 

Paolo VI, entrambi avevano perfettamente compreso il fenomeno Sessantotto.  

La modernità è un momento provvidenziale che richiede però una fede più profonda. Non audience, ma fede vera, che non si recupera con interventi 

improvvisati. 

L’errore è stato ritenere che fosse possibile recuperare la pratica religiosa non attraverso l’approfondimento e un puntuale lavoro 

sulle coscienze, ma puntando su un approccio sicuramente attraente ma forse superficiale. La fede non ha bisogno di essere spet-

tacolarizzata ma seguita, alimentata. Le Giornate mondiali della gioventù ad esempio, ci dicono di milioni di giovani infervorati da 

Cristo, presenti a un evento importante. Se guardiamo alla partecipazione alla messa, dove sono finiti i due milioni di ragazzi pre-

senti a Tor Vergata per il Giubileo del 2000? Una cosa è assistere a un concerto per ascoltare il nostro cantante preferito, altra 

cosa è imparare a suonare. E per imparare a suonare non devi andare solo al concerto, ma al conservatorio. Dove si studia con 

fatica dieci anni e non basta pagare il biglietto. Dalla metà dei primi anni Duemila si assiste a una ulteriore accelerazione 

dell’allontanamento dalla messa… I fenomeni di interazione, che richiedono la presenza fisica delle persone, si riducono. Cerchia-

mo di capirci, non è che la gente non va più a messa perché frequenta la sezione del partito o altri luoghi di aggregazione: non va a 

messa perché resta a casa. Questa erosione della componente corporea ha avuto un’immediata ripercussione sulla celebrazione 

eucaristica. Non basta spettacolarizzare la liturgia o proporre celebrazioni televisive con milioni di persone. Al di là degli impedi-

menti personali, c’è chi ormai segue la messa in casa mentre fa altre cose oppure la vede registrata appena ha un attimo di tem-

po. 

INSOMMA LA MESSA NON È PIÙ UN RITO SACRO, CHE NECESSITA UN ADEGUATO APPROCCIO PRIMA E DURANTE IL SUO SVOLGIMENTO, MA UN APPUNTAMENTO 

COME TANTI ALTRI. IL RISCHIO È TRASFORMARE IL SACRAMENTO IN IMMAGINE. 

È  d e f i n i t i v a m e n t e  i n  c r i s i  l a  p r a t i c a  r e l i g i o s a  c o n f e s s i o n a l e ? 

È certamente in crisi la forma religiosa dominante nell’Europa continentale dal XVI al XX secolo. Alcuni si rifugiano nel neo-

confessionalismo, cercando uno spazio dietro all’uomo forte di turno, che sia di destra o di sinistra. Poi c’è chi si affida alla com-

mercializzazione, alla commodification of religion, ma la Chiesa su quel terreno è in difficoltà, perché si porta dietro venti secoli di 

tradizione. Infine c’è l’intuizione di Paolo VI che nella Evangelii Nuntiandi parlava già allora della complessità dell’azione evangeliz-

zatrice. E in più tracciava la strada da seguire. A volte mi sembra, invece, che il generoso impegno profuso oggi dalla Chiesa vada 

in altre direzioni col rischio di disperdersi. Non stiamo buttando via una cosa andata a male, ma una ricchezza inestimabile. La 

diminuzione della pratica religiosa ha conseguenze anche a livello sociale? Negli anni Settanta andare o non andare a messa face-

va la differenza in tante cose, dalla partecipazione politica alla cultura. Tutte queste correlazioni oggi sono venute meno. Il cristia-

nesimo sta diventando un fenomeno ad altissima compatibilità, va bene con tutto e non è contraddistinto da niente. Dunque è 

un’Italia che perde l’identità? Se alla società italiana togli il contributo del cattolicesimo, il cambiamento è davvero epocale. 

L’acqua che esce dal rubinetto dei cattolici ha irrigato e continua ad irrigare il Paese. Si sta impoverendo la vita sociale, la parteci-

pazione alla messa non ha più relazione neanche con le reti amicali. Nel libro evidenzia che il calo dei laici è di gran lunga superio-

re alla crisi vocazionale dei sacerdoti… Il carico di lavoro del prete è calato, i sacerdoti ordinati sono il 62% di quelli ordinati negli 

anni Novanta ma non c’è paragone con i laici che si recano in chiesa scesi al 23,7%. Dunque, magari bisogna riorganizzare le strut-

ture e ottimizzare le parrocchie in base al numero di abitanti ma i preti ancora ci sono, di meno ma ci sono. Ciò invece cui andiamo 

incontro è una forte riduzione della platea dei praticanti, soprattutto perché una parte significativa di quelli attuali è costituita da 

persone anziane. Le classi dei 40enni e dei 50enni di oggi che partecipano sono molto meno numerose. Nel giro di qualche anno 

assisteremo non tanto a un progressivo diminuire, ma a un vero e proprio tracollo. È un fatto fisiologico.  Inoltre, non avremo più 

una comunità prevalentemente femminile. Tra 10 o 15 anni, se la tendenza non cambia, le comunità saranno piccole e meno sbi-

lanciate. Magari si potranno fare cose oggi impossibili. L’unica relazione che regge è quella con il volontariato: chi va a messa, ri-

s u l t a  e s s e r e  p i ù  c o i n v o l t o  n e l l e  a t t i v i t à  s o l i d a l i …  

Il nesso fra partecipazione alla messa e disponibilità alle azioni di carità è l’unica relazione che perdura. Ma spesso è un’azione di 

carità cieca e fine a se stessa perché, se non si sta dentro un’istituzione, non si percepisce la finalità di certe azioni. Tuttavia si è 

certamente più disponibil i  a compiere gest i di sol idarietà personale. Da dove r ipart i re? 

Si può ripartire soltanto dalle parrocchie e dalle associazioni, che vivono nella parrocchia. Più attenzione all’operatore pastorale, il 

cosiddetto volontario che in parrocchia fa un po’ di tutto. Lì dove è stato adottato, come in Germania ad esempio, è risultato essere 

il killer dell’apostolato. Diventa l’unico laico di cui ti puoi fidare. Ma un laico che vive in pieno la sua laicità è un laico che di fatto 

non ha tempo, perché è impegnato nella professione, nella famiglia, nel sociale. Mi domando: se un laico ha tanto tempo, che laico 

è? Quando lavora, quando sta con il coniuge, quando fa politica, quando sta con gli amici? Se porti il laico dietro l’altare e gli metti 

la tunica, magari lo fai contento ma rischia di diventare l’impiegato di un ufficio postale di un paesino dove nessuno spedisce più 

lettere. 

Riccardo Benotti  

Redatto e realizzato da Parrocchia S. Cosma e Damiano  

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi.html

